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Un ritorno di Pierre Naudin con «Lo sport, il cinema e la vita»
Yves Jeannotat

Poste le due domande: «Puô lo sport costituire la trama
di un romanzo?» e «Puô esso essere fonte d'ispirazione di
buoni scenari ai cineasti alla caccia di terni originali?»,
Pierre Naudin risponde affermativamente, perché tutta la

sua opera di romanziere, di saggista e di giornalista è

consacrata alio sport.

(Il Cavalière dello Stadio) di Michael Curtiz (1951). II che
è veramente poco, costata implicitamente Pierre Naudin.
A parer suo, il solo modo d'avvicinamento alio sport sareb-
be il film romanzato. Il documentario dev'essere invece
escluso, anche se realizzato con gli enormi mezzi tecnici
di cui dispongono i cineasti, la missione dei quali consiste
nel filmare giganteschi raduni di atleti quali i Giochi Olim-
pionici. Giustamente, Pierre Naudin osserva che la televi-
sione ha causato un irreparabile pregiudizio a film del
généré, perché essi vengono proiettati sugli schermi troppo
tempo dopo l'avvenimento che Ii aveva motivati. D'altra
parte, osserva ancora il Naudin, nessun regista, qualsiasi
mezzo impieghi, non sarà mai in grado di superare quanto
realizzô Leni Riefensthal con «Les Dieux du Stade» (Gli
Dei dello Stadio) del 1936.

Lo studio di Pierre Naudin non è completo. La sua analisi
è comunque sufficientemente minuziosa per dimostrare in
quali difetti possono incorrere i cineasti quando scelgono
soggetti sportivi senza conoscerne l'intima essenza. Il bi-
lancio allestito dall'autore apre nuove prospettive ai re-
sponsabili délia settima arte i quali lamentano una certa
penuria di soggetti o d'awenture. Lo sport, che ha già dato

alla letteratura un dato numéro di romanzi valevoli, è

a disposizione. Perché non dovrebbe diventare la sorgente
d'ispirazione di scenografi e di registi?

L'autore conosce tutta la letteratura sportiva mondiale. Sa

anche quali furono i principali film i cui eroi, più o meno
degni di stima, appartenevano al dominio dello sport, «do-

minio», egli aggiunge, «ancor inesplorato dalla maggioran-
za dei cineasti».
Certamente, Pierre Naudin non esclude che il pugilato ab-
bia sedotto molti registi. Ritiene tuttavia che, ormai, ogni
film centrato sul soggetto délia boxe non potrebbe essere,
involontariamente o no, che un plagio dei capolavori as-
soluti dovuti a realizzatori délia forza di un Mark Robson,
di un Robert Rossen e di un Robert Wise. Egli suggerisce
inoltre ai cineasti, che si sentono attirati dallo sport, di sce-
gliere altri personaggi oltre i pugili. Il ciclismo, l'atletismo,
il calcio, sport molto popolari in Europa, non hanno d'altra
parte suscitato opere caratteristiche. Da «Rivaux de la
piste» (I rivali délia pista) di Serge de Poligny, realizzato nel

1933, a «La solitude du Coureur de fond» (La solitudine del

fondista) di Tony Richardson (1962) e a «Sporting life» di
Lindsay Anderson (1963), non ci fu che un solo film degno
d'elogio consacrato all'atletismo, «Le Chevalier du Stade»

Lo sport, il cinema e la vita - I

Pierre Naudin

Con qualche sfumatura, il film ufficiale dei Giochi di
Monaco, che il prossimo anno verra proiettato sugli schermi
europei, non potrà essere né migliore, né peggiore di quelli
che, ogni quadriennio, a partire dal 1948, hanno fissato i

Giochi Olimpici. Allorchè un regista puô permettersi il lus-
so di non lesinare sulla pellicola, puô disporre di una nu-
merosa squadra di cameramen perfettamente equipaggiati,
collocati nei posti migliori e fruenti di una compléta auto-
nomia, quel cineasta puô dirsi certo d'ottenere, alla fine
délia sua fatica, un'opera di qualité. Tosto sviluppate le
diverse sequenze, egli sceglie quelle che gli sembrano le

migliori e le più significative; sarà anzi nell'imbarazzo nella
fase di montaggio degli elementi selezionati.
Per quanto fastoso, persino impressionante, grazie ai co-
lori che esso risuscita ed all'enorme quantité di «figura-
zioni» — che avrebbe fatto sognare Cecil B. de Mille —
un simile documentario non rende alio sport un eminente
servizio, in rapporto ai capitali investiti nel suo allestimen-
to. Lusingando più l'occhio che lo spirito, il documentario
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